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			Questo libro è un’opera di fantasia. Personaggi, luoghi e situazioni sono frutto dell’immaginazione dell’autore e hanno lo scopo di conferire veridicità alla narrazione.


			Qualsiasi riferimento a eventi storici, luoghi e persone vive o scomparse è del tutto casuale.


		


	

		

			Venezia, 24 febbraio 2002


			Com’è triste Venezia in quelle giornate di fine febbraio, quando la bruma invernale stende un velo uniforme su guglie, tetti, canali e attutisce le voci e i rumori. Del resto non cantava anche Charles Aznavour: Com’è triste Venezia soltanto un anno dopo, com’è triste Venezia se non si ama più. 


			Ma basta poco a risollevare il mio umore, è sufficiente che mi affacci al balcone del mio studio e vedo già il campanile della chiesa dei SS. Giovanni e Paolo, le Fondamenta dei Mendicanti e un po’ di vera unica vita veneziana. I turisti di solito non arrivano fin qui, all’Ospedale dei SS. Giovanni e Paolo e ancor meno al servizio di Medicina Legale. 


			E chi ci vuole venire qui dove non si cura nessuno ma si dà voce a chi una voce oramai non ce l’ha più? 


			Bah, sto diventando romantico. 


			Meglio che ritorni al mio lavoro, visto che devo terminare i referti delle ultime autopsie dell’anno scorso, così magari evito che il sostituto procuratore dottor Fracasso mi telefoni, come ha fatto ieri con quella sua voce stentorea per dirmi: “Scusi, dottor Scarpa, non per disturbarla, ma a che punto è con quella nostra piccola pendenza, quel referto che attendo oramai da oltre sei mesi? Non vorrà mica ostacolare il corso della giustizia per caso?” 


			“Ma le pare signor procuratore, anzi mi perdoni, ma dopo il taglio del personale e il pensionamento del professor Roberti il lavoro è aumentato a dismisura. Cercherò di essere rapidissimo come sempre” 


			“Si, si, a me non la racconta dottore, si sbrighi piuttosto, la saluto”. 


			Simpatico il nostro procuratore. 


			Che bello sapere che c’è chi pensa sempre a te! 


			Va bene, diamoci da fare, anche perché qui siamo rimasti in pochi a reggere la baracca: io, Mario, il tecnico di sala autoptica, Venanzia, la segretaria, che era già avanti con gli anni quando io sono stato assunto oltre dieci anni fa, un paio di infermieri a orario parziale e, ogni tanto, un collega anatomo-patologo che mi sostituisce quando vado in ferie. 


			Bel gruppo, appena sufficiente per una partita a carte.


			Bussano alla porta, è Mario con quel suo accento che più chioggiotto, o ciosoto come ci tiene a dire lui, non si può.


			“Dotor el me scusa, ci sono i parenti dell’impiccato dell’altro giorno, sono venuti per il riconoscimento”.


			“Mario, porta pazienza e pensaci tu, accompagnali nell’anticamera della sala mortuaria, ma mi raccomando sii gentile stavolta, non come la scorsa settimana, che quasi ci beccavamo una denuncia da quel gruppo di clochard”.


			“Eh dotor, e che dovevo fare, puzzavano più loro del nostro ospite”.


			“Vai vai, spiritello delle calli” e si allontana ridendo sotto i baffi.


			Certe volte mi chiedo se non sarebbe stato meglio, dopo la laurea, scegliere una specialità diversa e più tranquilla, tipo ginecologia o cardiologia. Qualunque cosa piuttosto che stare chiuso ore e ore a scrivere al computer chilometrici referti di autopsie, sistemare reperti, calmare i bollori di procuratori pretenziosi. 


			A quarantadue anni a volte si tende a fare un bilancio della propria vita, e la mia non si può dire sia stata comunque noiosa: una laurea in medicina e una specializzazione in medicina legale a Padova, un master in criminologia forense, un matrimonio, senza figli per mia fortuna, finito dopo tre anni di litigi, se si eccettuano i primi sei mesi che non erano stati poi tanto male, un piccolo appartamento da single, una collezione di pipe da far invidia a chiunque, un gatto misantropo che mi attende la sera e un fisico ancora sportivo. 


			Che si può pretendere di più?


			“Marco, ma quand’è che metti la testa a posto?” penserebbe mia madre, anzi non è che proprio lo pensi, me lo ripete ogni volta in cui mi telefona, il che accade un giorno sì e l’altro pure, perché oramai sono l’unico motivo della sua vita. 


			Del resto, io mio padre non l’ho mai conosciuto. Dopo la mia nascita abbandonò me e mia madre per andarsene all’estero.


			C’è chi la chiama sindrome del cordone ombelicale e chi mammismo. Comunque sia ci vuole una bella pazienza da parte mia per sopportarla.


			A interrompere il corso dei miei pensieri, ecco suonare il telefono.


			“Si pronto, dottor Scarpa, Servizio di Medicina Legale”.


			“Buongiorno dottore, Ufficio della Procura della Repubblica di Venezia, sono l’appuntato Marchese, le telefono su richiesta del sostituto procuratore Fracasso” guarda un po’, ancora lui “abbiamo ripescato un cadavere in Rio degli Scalzi, un vecchio, uno dei soliti che magari aveva bevuto troppo. Il procuratore le chiede se può arrivare al più presto, perché avrebbe fretta di chiudere la cosa”.


			“Va bene, dica pure da parte mia al signor procuratore che per chiudere la cosa arrivo tra mezz’ora”. 


			Il mio maestro, il professor Roberti, soleva ricordarmi spesso Marco, rammenta che dietro a ogni cadavere che sezioniamo c’è un essere umano che ha vissuto, amato e sofferto. Trattalo con altrettanto amore e rispetto. 


			Grande cuore e grande professionalità il mio maestro, gliene sarò sempre grato. Anche se è molto malato e incapace di camminare, mi rivolgo ancora oggi a lui per qualche consiglio o per sciogliere qualche enigma medico-legale.


			“Mario, Mario!” chiamo a voce alta “ma dove ti sei cacciato?”


			“Eccomi dotor, son qua, presente a sua disposizione”.


			“Si, si, il solito burlone, c’è bisogno di noi al Rio degli Scalzi, pare un altro vecchietto che ha deciso di lasciare la pensione allo stato, con un tuffo in laguna. Andiamo a risolvere i problemi del procuratore Fracasso”.


			“Sempre lui, vero dotor? il nostro simpatico procuratore, che non ci fa mai mancare il lavoro”.


			Prendiamo le borse con lo strumentario, guanti, cappotto e telefonata veloce a Venanzia per avvertirla che stiamo fuori un paio d’ore.


			Per le urgenze comunque ha il numero del mio cellulare di servizio.


			Si scende all’imbarcadero dell’ospedale e Mario si mette al posto di guida della lancia di servizio, via la cima e si parte. 


			Saranno almeno quindici minuti, tagliando per Rio Nuovo. Comunque il traffico è scarso, niente gondole con turisti giapponesi armati di fotocamere di ultima generazione, pochi vaporetti ACTV in giro, ridotti di numero per l’orario invernale, rari motoscafi privati.


			Dopo essere passati sotto ponti e aver percorso alcuni stretti canali, con la guida esperta di Mario, arriviamo in Rio degli Scalzi.


			Ad attenderci troviamo un piccolo capannello di persone, formato da due infreddoliti poliziotti, un paio di necrofori annoiati, qualche testa di anziana che spunta dai balconi e un gatto nero che ciondola nei pressi, casomai ci fosse qualche avanzo da recuperare. 


			Vedo la pelata del procuratore Fracasso che svetta su tutti, come un lampione che illumina la scena.


			“Mario accosta alla riva, che si comincia a lavorare”.


			Giusto per darmi un tono atletico, ancor prima di accostare, salto sul bordo in pietra del rio, con il rischio di scivolare sul velo di viscide alghe verdastre che lo borda.


			“Buongiorno signor procuratore, avrà apprezzato la nostra velocità, neanche fossimo un’ambulanza, con il lampeggiante blu acceso e la sirena in funzione”.


			“E bravo il nostro dottore, un pizzico di ironia nel suo lavoro non guasta. Piuttosto facciamo presto che mi attendono con urgenza in Tribunale. Credo si tratti del solito anziano chiamato da Dio allo scoccare della sua ora”.


			“Beh signor procuratore, se la diagnosi l’ha già fatta lei, la saluto e me ne torno all’ospedale”.


			“Non faccia l’offeso dottor Scarpa, capisce bene che con tutto il lavoro che mi ritrovo questo caso mi sembra più un sopralluogo che un inizio di indagine, ci pensi lei a illuminarmi”.


			Mi si avvicina il maresciallo Garofalo, che accompagna sempre il giudice Fracasso nelle sue scorribande esterne e che io so essere un poliziotto serio e appassionato del suo lavoro.


			“Dottore, buongiorno, le riferisco in breve: anziano trovato privo di vita dagli operatori della nettezza urbana alle ore sei e trenta del mattino, che galleggiava in Rio degli Scalzi, neanche hanno tentato di rianimarlo, tanto erano certi che fosse morto, l’hanno solo tirato in secca e ci hanno telefonato”.


			Uno dei necrofori solleva il telo che pietosamente era stato steso sopra il corpo, così da preservarlo dalle occhiate curiose dei passanti. 


			Ha il capo rivolto di lato, pallido e smunto, molto anziano. Pochi capelli bianchi, che come alghe albine contornano il volto raggrinzito. È vestito con un cappotto nero usurato e sgualcito, di qualche misura in più rispetto alla sua corporatura, giacchetta scura, camicia bianca senza colletto, calzoni neri anche questi consumati per l’uso prolungato, una scarpa sola, mentre l’altro piede ne è privo. Al collo una catenina metallica, con una stella a sei punte, di chiara matrice ebraica.


			Mario mi passa i guanti in lattice e mi aiuta a metterlo supino. Si, in effetti si tratta di un anziano di età molto avanzata, di piccola statura, forse un metro e sessanta, ancora più magro di quello che mi sarei aspettato, occhi aperti e fissi sul nulla. 


			Ma quello che più mi colpisce sono le mani. Più che mani, un groviglio di dita deformi che si accavallano le une sulle altre, con i pollici che si infossano al di sotto delle dita lunghe, rattrappite e artrosiche. 


			Tento di aprirle ma senza alcun risultato. 


			Il rigor mortis non è presente, considerata la temperatura esterna e la prolungata immersione in acqua salata.


			Estraggo il termometro necroscopico dalla borsa e misuro la temperatura corporea con una piccola incisione sottocostale destra, con cui raggiungo il fegato. Tenendo conto della temperatura esterna e di quella dell’acqua, mi rendo conto che non può essere deceduto da più di dieci-dodici ore al massimo.


			“Dottore, che mi dice?” sbotta il procuratore.


			“Che vuole che le dica, dottor Fracasso, così a prima vista può avere ragione lei, è ovvio che mi deve dare il tempo di procedere agli accertamenti autoptici, così da liberarla da questo dubbio. Comunque, non mi sembra morto da molto, verosimilmente dalla notte scorsa, dieci-dodici ore al massimo direi”.


			“Bravo, ma faccia svelto, non come il suo solito, le ricordo...”.


			“Sì, signor procuratore, me l’ha già ricordato al telefono”.


			“Ecco, mi ha già capito. La saluto”. 


			Se ne va a piedi seguito dal fido maresciallo e dagli altri due agenti, lasciando me, Mario e i due necrofori a badare al defunto. 


			Dopo aver aperto la cerniera del sacco necroscopico, Mario si fa aiutare dai due a sollevare il corpo ma, mentre lo stanno riponendo nel sacco, l’arto superiore sinistro scivola verso l’esterno e la manica si ritira verso l’alto. Il mio cuore si ferma. 


			Un flashback. Un lampo, un brandello di memoria che ritorna a galla. 


			Mio nonno. 


			Sull’avambraccio sinistro del vecchio spuntano alcuni numeri neri. Si intravvedeva un 1 e uno 0.


			Sollevo un po’ la manica e scopro il numero completo. 


			Cifre che anche mio nonno aveva tatuato, allo stesso modo e sullo stesso braccio. 


			Il mio caro nonno materno, che mi aveva fatto da padre, era un sopravvissuto di Auschwitz, un uomo che avevo rispettato e amato. Sempre silenzioso, ma con quello sguardo dolce di chi aveva tanto sofferto, e che aveva accompagnato solo i miei primi sette anni di vita. Perché, oltre al numero, il campo di concentramento gli aveva regalato un’infezione tubercolare che aveva minato gravemente la sua salute, tanto da farlo morire quando aveva poco meno di sessant’anni. 


			“Fermi, trattatelo bene è un martire” grido. 


			Tutti e tre mi guardano con aria stupita, quasi fossi andato fuori di senno, ma si affrettano a obbedirmi.


			Mio padre non l’ho mai conosciuto. Mia madre mi raccontò che fu una storia d’amore durata poco e terminata tumultuosamente. 


			Io sono stato cresciuto da mia mamma, che dopo la separazione era ritornata a casa dei genitori. Il nonno, già avanti negli anni, fu un partigiano delle formazioni che operavano lungo la Riviera del Brenta, poi confluite nel Comitato di liberazione nazionale Alta Italia. Fu arrestato dalle SS durante una retata nelle campagne veneziane e subito caricato su un carro bestiame e portato nel campo di concentramento di Auschwitz, nelle vicinanze della cittadina polacca di Oświęcim, da dove ne uscì un anno e mezzo dopo, ancora vivo, ma minato nel fisico e nello spirito. Io nacqui nel 1960, mia madre mi crebbe con amore e mi fece anche da padre, quando il nonno venne a mancare.


			I necrofori aiutati da Mario chiudono il sacco mortuario e lo depongono dentro la bara in alluminio, caricandola sul motoscafo delle pompe funebri, che parte poco dopo in direzione dell’Ospedale dei SS. Giovanni e Paolo. 


			Io e Mario raccogliamo le nostre cose e a nostra volta saliamo sul motoscafo, io silenzioso più che mai e Mario che rispetta i miei ricordi. 


		


	

		

			Venezia, 25 febbraio 2002


			Il fax inviato dalla Procura della Repubblica per incaricarmi ufficialmente dell’autopsia è arrivato, per cui posso


			cominciare ad adempiere ai miei obblighi medico legali.


			Nessun perito di parte presente all’autopsia, solo il fidato Mario al mio fianco e il maresciallo Garofalo per conto della Procura. 


			Gli indumenti raccolti da Mario sono sul tavolo metallico a fianco. Nelle tasche sono stati trovati pochi spiccioli, un portachiavi anonimo con due chiavi, un fazzoletto. Nessuna carta di identità che lo facesse riconoscere.


			Inizio le operazioni autoptiche.


			Il professor Roberti mi ricordava sempre Marco, ricordati che tu sei il medico curante del defunto, tu hai il dovere di dargli una giusta dignità diagnostica, scoprire il motivo della sua morte, donando ai famigliari la certezza che la giustizia darà loro la serenità.


			Rapida ispezione esterna che non mi racconta nulla di particolare. Mario inizia la consueta incisione a Y, seguita dalla sezione toracica mediante il costotomo, per predisporre l’ispezione del torace-addome e degli organi interni. Li estrae di volta in volta e me li porge, affinché io possa iniziare la valutazione diagnostica, dopo averli pesati sul bilancino. 


			Comincio a dettare al microfono “anziano di apparente età biologica di non meno di novant’anni, mediocri condizioni generali, pannicolo adiposo scarsamente rappresentato, come anche le masse muscolari, francamente ipotrofiche. Rugosità diffuse al volto e al collo. Accennate macchie ipostatiche agli zigomi e ai padiglioni auricolari. Non segni di fungo mucoso, modica macerazione cutanea. Alla faccia mediale dell’avambraccio sinistro si reperta numero nero tatuato 1054067”.


			“Povero diavolo, quanto deve avere sofferto nella sua vita”, commenta il maresciallo Garofalo.


			“Sì, maresciallo, ha sofferto moltissimo. Il numero che vede tatuato sull’avambraccio sinistro era stato inventato dagli aguzzini di Auschwitz, per marchiare indelebilmente i loro prigionieri”.


			Continuo nel mio lavoro. Esamino uno alla volta gli organi interni, iniziando dalla laringe-trachea, francamente malacica, dove reperto delle corde vocali atrofiche, con esiti di verosimile intervento chirurgico mal riuscito. Strano reperto e da approfondire, mi annoto mentalmente. Modica quantità schiumosa rosacea in trachea. Procedo alla valutazione del blocco bronco-polmonare, rilevo la presenza di una discreta quantità di liquido rosaceo schiumoso all’interno degli alveoli polmonari, verosimilmente riferibile ad acqua, associato a segni di edema polmonare acuto ed enfisema diffuso. A carico delle carotidi comuni evidente malattia aterosclerotica avanzata, mentre il cuore si presenta chiaramente senile, con esiti di almeno due pregressi infarti e con un apprezzabile sfiancamento del ventricolo sinistro. Organi addominali con evidenza di fegato molto ingrossato con numerosi noduli diffusi a tutto il parenchima, che a una prima valutazione appaiono di natura neoplastica, con completo sovvertimento della struttura epatica. Milza apparentemente nella norma, stomaco con evidente ulcera a carico della grande curvatura con caratteristiche francamente neoplastiche, delle dimensioni di 7x5 cm, rotondeggiante, anse duodeno-ileo-coliche senza particolari elementi patologici. Reni ipotrofici con note di involuzione parenchimale, surreni esenti da macroscopiche patologie.


			Passo poi a valutare l’encefalo, che nel frattempo Mario aveva liberato dalla calotta cranica mediante la sega rotante, e si evidenziano chiari segni di involuzione ischemico-senile. Note vascolari di aterosclerosi diffusa.


			Per mia curiosità personale, dopo aver sottoposto entrambe le mani a radiografia, riesco a diagnosticare una marcatissima artrosi carpo-metacarpica e interfalangea, su chiari segni di riparazione di plurime fratture scomposte di vecchia data, a entrambe le mani a tutti i livelli.


			I reperti obiettivi mi portano a considerare attendibile il decesso da shock cardiogeno causato da iniziale sindrome asfittica da annegamento. Nessun apparente segno di violenza. Peraltro si pone diagnosi di molto probabile neoplasia gastrica avanzata, con verosimili metastasi epatiche diffuse. Non procedo né a valutazione tossicologica né a radiografiche ulteriori, in quanto gli elementi obiettivi e tanatologici mi appaiono sufficienti per la formulazione della diagnosi.


			Sostanzialmente se non fosse morto per cause asfittiche da attendibile annegamento sarebbe morto qualche mese dopo per la grave malattia oncologica gastrica da cui era affetto.


			Chiudo qui e saluto il maresciallo Garofalo, con la promessa di essere il più celere possibile nella redazione del mio referto diagnostico.


			A quanto pare il procuratore Fracasso aveva ragione, niente di più che un povero anziano che, invece di cadere al suolo, ha avuto la sfortuna di abitare a Venezia e finire nell’acqua di un rio.


			Me ne esco dall’ospedale, con la voglia di camminare per snebbiarmi le idee, per ritrovare un po’ di serenità, per cercare risposte alle domande che mi frullano tumultuose nel cervello. Alla fin fine non riesco a non sentirmi coinvolto dal mio lavoro, certamente sbaglio, sicuramente vado oltre i miei compiti di medico, ma è più forte di me. 


			Mio nonno mi avrebbe ricordato una massima veneta che aveva appreso a sua volta da suo padre Quando che te vedi un gruppo de gente insieme, o che ghe zé botte da ciapare o che ghe zé sacchi da portare. 


			Che tradotta letteralmente sarebbe: se vedi un gruppo di persone assieme o ci sono botte da prendere o sacchi da portare. Ovvero non immischiarti in cose che non ti riguardano se vuoi evitare guai.


			Ma il caso del vecchio deportato, delle sue mani che erano inestricabili grovigli di dita, di quel numero nero tatuato sull’avambraccio sinistro, di quelle corde vocali lesionate e della grave patologia gastrica mi hanno toccato nel profondo. 


			È come se il ricordo di mio nonno, e dei suoi racconti sulla prigionia, fosse rimasto sopito nel profondo della mia mente, chiuso in un recondito angolo del mio cervello e lì sepolto, assieme al dolore che la sua perdita mi aveva creato. Solo ora mi ritornavano chiari alcuni brani dei suoi ricordi, della sua convivenza forzata e drammatica con persone di tutte le nazioni europee, di tutti credi politici e di religione. Adulti, donne, vecchi e bambini, odiati a tal punto dai nazisti, da considerarli meno di animali, meno di numeri, esseri dei quali sfruttarne anche i cadaveri. Spinto dalla necessità, dall’anelito di capire, decido di recarmi presso la biblioteca dell’Istituto di Sociologia dell’Università Ca’ Foscari, per cercare di documentarmi sulla presenza ebraica nella storia di Venezia.


			Dopo una ventina di minuti di camminata per le calli giungo all’Istituto di Sociologia e chiedo alla bibliotecaria di potermi documentare sulla storia degli ebrei in Venezia. Oramai, più che libri, si consultano i dati informatici archiviati ed è per questo che ho pensato di rivolgermi all’Istituto.


			Lei molto cortese e carina, anche se un po’ altezzosa, dopo aver registrato le mie generalità e il motivo della mia ricerca mi accompagna in una saletta dotata di più postazioni PC, dove già alcuni studenti si davano da fare.


			Mi siedo a un computer e inizio.


			A quanto pare la presenza ebraica in Venezia è databile sin dall’anno mille, ma solo a partire dal XIV secolo si ha una qualche documentazione certa di nuclei importanti di artigiani e commercianti ebrei. Trovo un documento della fine del ’300 con cui venne concesso al Lido un luogo dove seppellire i defunti ebrei. Un netto aumento della popolazione ebraica iniziò a evidenziarsi dopo la metà del ‘400 quando le persecuzioni in Europa, indussero molti di loro a trovare rifugio in Venezia, repubblica liberale già in quegli anni. Sino alla fine del ‘500 la comunità ebraica crebbe di consistenza, fino a giungere alla costruzione di luoghi di culto e culturali, quali la Scuola Grande Tedesca, la Scuola Canton di rito ashkenazita, la Scola Levantina, la Scola Spagnola di rito Sefardita e la Scola Italiana di rito italiano. Il ghetto di Venezia fu istituito attorno al 1516, quando venne emanato un decreto che citava: Li giudei debbano abitar unidi in la corte de case che sono in ghetto... Il nome deriverebbe dalla zona in cui fu edificato: un’area di fonderie in Cannaregio, geti in dialetto veneziano. Purtroppo il ghetto si tramutò anche in una forma di area vigilata, dalla quale si poteva uscire il mattino e si doveva rientrare al calar del sole, pena multe e reclusione da parte della Serenissima. All’entrata del ghetto vi erano sempre guardie armate che sorvegliavano gli accessi. Agli ebrei non era consentito abitare al di fuori del ghetto, per cui ogni ampliamento abitativo doveva essere fatto in altezza, da cui la presenza di edifici anche di sei o sette piani, i più alti di tutta Venezia. Con l’andare del tempo il censo crebbe, sia per i successi commerciali ottenuti, sia per la propensione a fondare dei centri di cambio, in cui veniva prestato denaro e che si tramutarono successivamente in vere e proprie banche. I medici ebrei erano tra i più ricercati nella Serenissima, per la loro preparazione scientifica e la capacità diagnostica e terapeutica. Sostanzialmente non si ebbero mutamenti rilevanti, anche se la Chiesa Romana in più periodi eccedette nel perseguitarne usi e costumi, a eccezione periodo di dominio francese, quando le truppe napoleoniche liberarono la popolazione ebraica, abolendo i vincoli del ghetto. Nel corso degli anni successivi vi fu comunque una chiara propensione a mantenere intatte le proprie usanze e tradizioni, fino al periodo fascista, quando nel 1938 vennero emanate le leggi razziali, alle quali seguirono le persecuzioni e le deportazioni. Il resto mi era sufficientemente noto e quindi ho ringraziato la bella bibliotecaria, che mi ha elargito persino un sorriso. Per capirne di più decido di recarmi verso il vecchio ghetto ebraico in Cannaregio, dove qualcuno magari poteva conoscere l’anziano che mi ha così tanto colpito.


			La nebbiolina si è alzata e un timido sole sembra voler riscaldare questo gelido inverno. 


			Prendo per la Scuola Grande di San Marco, costeggio il Rio di Cà Widmann, dentro e fuori da calli e callette, finché, venticinque minuti dopo, sbuco in Cannaregio, che si apre sul Campo del Ghetto Novo. 


			Dove andare a questo punto? Alla sinagoga, dove magari qualcuno si ricorda di quel vecchietto, con quelle sue mani deformi. 


			Si, ma quale sinagoga? A Venezia ce ne sono cinque, tre delle quali oramai sono diventate dei musei o sale per convegni. Quelle ancora aperte al culto sono solo due, la Scola Spagnola e la Scola Levantina. Tiro a indovinare e scelgo quella Spagnola.


			Giungo dinanzi a un antico portone. Stringo con la mano il pesante batacchio in ottone, facendolo cozzare più volte contro il vecchio legno. Dopo circa un minuto di attesa, il vecchio portone si apre e mi si presenta dinanzi un uomo di età avanzata, forse poco oltre i settant’anni, vestito con giacca e calzoni neri, camicia bianca senza colletto, baffi e barba bianca lunga fino al petto, ben curata, a incorniciarne il volto, cosa che gli dona un’aria quasi ascetica. 


			In testa ha piazzata una Kippah nera e mi guarda con aria interrogativa. 


			“Buongiorno. Mi scusi, sono il dottor Scarpa, medico legale, sto cercando di dare delle risposte ad alcune domande, posso chiedere a lei?” 


			L’anziano mi guarda incuriosito, sorpreso ma forse non troppo, con uno sguardo intelligente e acuto. 


			“Buongiorno a lei”, mi risponde con voce baritonale “se è per avere notizie di quel povero anziano annegato, è già venuta la Polizia ieri”.


			“Beh immaginavo che qualcuno si fosse già dato da fare, ma io vorrei andare un po’ più a fondo, capire”.


			“Capire?”


			“Sì, vorrei sapere qualcosa di più, chi era, da dove veniva, perché era qui. Scusi ma con chi sto parlando?”


			“Sì, ha ragione, lei si è presentato, ma io no. Sono il rabbino capo della comunità ebraica di Venezia, Antonio Palermo. Comunque ho già detto tutto alla Polizia e hanno già interrogato l’amico di Aaron”.


			“Allora era questo il suo nome, Aaron”.


			“Si Aaron Rabinovitz, era un anziano ebreo polacco, reduce dal campo di concentramento di Auschwitz, lo sapeva?” 


			“Me ne ero reso conto, rabbino, ho subito notato il numero tatuato sull’avambraccio sinistro, oltre alla catenina con la stella di David. È anche per questo che sono venuto qui, per capire di più”.


			“Cosa c’è da capire?”


			“Vede, il mio caro nonno materno pur non essendo ebreo era un ex deportato del medesimo campo di concentramento. Sentivo di condividere qualcosa con quel povero vecchio, per cui mi è sembrato giusto venire qui”. 


			Mi osserva in modo più attento, con uno sguardo più amichevole, e un accenno di sorriso indulgente compare tra i baffi e la barba. 


			“Beh forse Abram con lei parlerà. Perché i poliziotti non sono riusciti a fargli dire nulla di importante, anzi quasi nulla”.


			“Abram?” dico io.


			“Sì Abram Malkovitz, l’amico che viveva con lui, e di cui Aaron si prendeva cura. Forse in effetti si aiutavano un po’ a vicenda, come due fratelli, anche se non lo erano di fatto. Comunque, se vuole l’accompagno, è qui vicino, in calle degli Scrivani, 24”.


			“Grazie rabbino, lei è veramente gentile”.


			“No, è che lei mi piace, mi pare un uomo a cui dare fiducia se è vero quanto dice. Anche lei ha sofferto, non direttamente in prima persona, ma può capire, capirci”. 


			Chiude il portone della sinagoga, e mi fa da guida. Cammina due passi avanti a me, oltre un ponticello, imbocca una piccola e oscura calle, per poi proseguire lungo un rio che costeggia un piccolo canale. 


			Dopo aver percorso circa quattrocento metri si ferma di fronte a un portoncino.


			“Eccoci, siamo arrivati, l’appartamento si trova all’ultimo piano, è meglio che salga da solo. Sa, Aaron e Abram non erano ebrei osservanti, vivevano come eremiti, non volevano essere aiutati da nessuno, nemmeno dal loro rabbino. Forse avevano troppo sofferto, chissà”. 


			Mi saluta e se ne torna alla sinagoga.


			Il portoncino è vecchio e scrostato, di un colore dubbio tra il grigio e il verde scuro, socchiuso. La casa è alta quattro piani, in condizioni strutturali alquanto precarie e con l’intonaco scrostato di un colore indefinibile.


			Ci sono otto campanelli, e solo tre nomi, e nessuno di questi corrisponde a quelli appena citati dal rabbino.


			Lo spingo ed entro in un microscopico androne, umido, scuro, dove un odore di muffa stantia grava pesantemente. Di fronte a me una scala in pietra con i gradini usurati dal tempo e un corrimano alquanto instabile. La lampada delle scale non funziona e l’illuminazione è garantita solo da alcune piccole finestrelle che si aprono su ogni pianerottolo.


			La voglia di sapere spinge le mie gambe, sempre più su, gradino dopo gradino, mentre a ogni pianerottolo cerco di leggere i nomi riportati sui campanelli, ma nessuno di questi corrisponde a quelli che cerco.


			Arrivo all’ultimo piano con una porta murata a sinistra e un’altra porta alla mia destra.


			Provo a suonare. Una, due, tre volte. Al terzo squillo...


			“È aperto, basta spingere”, una voce gracchiante, da anziano, con un accento chiaramente straniero, forse dell’est Europa, mi invita a entrare.


			Spingo l’uscio ed entro in un buio corridoio, sul quale si aprono quattro porte, due per lato. Una piccola stufa a carbone si trova nel corridoio, emana un leggero tepore sufficiente a mantenere la casa a una temperatura appena accettabile.


			“Chi è?” 


			Di nuovo quella voce, mi spinge a prendere la prima porta a destra. 


			La stanza è semibuia, le imposte dell’unica finestra sono accostate. 


			In fondo alla stanza, vicino a un letto metallico con le coperte in disordine, sempre quell’odore di muffa stantia mischiato però a spezie, intravvedo una carrozzina con un uomo molto anziano seduto, con gli arti inferiori coperti da un plaid. 


			“Buongiorno, sono il dottor Scarpa, medico legale dell’Ospedale dei SS. Giovanni e Paolo, scusi se mi sono permesso di entrare, cercavo notizie su... Aaron’.


			Il vecchio, che ora riesco a vedere meglio, ha la faccia scavata in un reticolo di rughe, con una kippah nera posizionata sul capo, le braccia rilassate poggiate sulle gambe, mi osserva in silenzio. 


			“Mi scusi, forse la disturbo”.


			“Chi le ha detto di venire qui? Come fa a conoscere Aaron?” chiede sospettoso l’anziano.


			“Mi scusi di nuovo, il nome e l’indirizzo me l’ha dato il rabbino Palermo, che mi ha anche indicato dove abitava. Lei è il signor Malkovitz?”


			“Sempre domande, domande, tutti vogliono sapere, immischiarsi in cose che non li riguardano. Ho già parlato con i poliziotti, cosa vuole sapere di più? Nessuno mi farà più riavere Aaron”.


			Attendo alcuni secondi prima di parlare, avendo compreso la sofferenza e l’angoscia che attanagliano il povero vecchio.


			“Io sono il medico legale che ha fatto l’autopsia al suo amico, ma non ho trovato nulla che spiegasse con assoluta certezza le cause della sua morte. Mi sono fatto l’idea che sia morto in parte per l’annegamento e in parte perché il suo vecchio cuore ha ceduto. Volevo comunque avere da lei qualche elemento in più, per chiarire meglio il caso. E poi, le dirò, mi sento un po’ coinvolto. Sa, anche il mio caro nonno materno aveva un numero nero tatuato sull’avambraccio sinistro”.


			Il vecchio mi guarda ora con uno sguardo diverso, forse di comprensione, certamente più disponibile che all’inizio. 


			Con la mano destra si solleva piano piano la manica della vecchia palandrana, che risale sull’avambraccio sinistro. Ed ecco apparire un altro numero nero tatuato. 


			“Anche lei”, dico con accento triste. 


			“Si, anch’io faccio parte della schiera di quei pochi che non sono passati per un camino, che ricordano ancora, che vivono per insegnare, che non hanno più lacrime. Lei sa giocare a scacchi dottore?”


			Mi sorprende con questa domanda. 


			“Si, quando ero giovane ho giocato un po’, mentre ero all’università, con qualche amico. A dire il vero mi ero anche iscritto a un circolo, ho fatto qualche torneo per principianti, ma poi lo studio mi ha impegnato troppo”.


			“Ha mai sentito parlare di Aaron Rabinovitz?”


			Scuoto la testa. 


			“Certo che no, lei è troppo giovane. Aaron fu uno dei più grandi geni scacchistici del primo novecento, forse sarebbe diventato il più grande, se la bestia hitleriana non lo avesse fermato prima. E poi era uno scienziato, un giovane fisico, ma già di fama internazionale. Lavorava nel laboratorio della università di Berlino, con Szilàrd ed Einstein. Io ero uno di loro, ma questo in un’altra vita”. 


			Sempre più incuriosito, lascio che l’anziano continui. Sembra che stesse aspettando da tempo l’occasione di comunicare a qualcuno tutto il suo dolore o di condividere la sua storia con altri.


			“Se lei conosce il gioco degli scacchi, forse allora può capire quanto le sto per raccontare. Pochi al mondo sono a conoscenza di queste notizie, e forse nessuno di loro è rimasto in vita per raccontarle, io sono l’ultimo”.


			Quanto dolore e quanto rimpianto riassunti in quelle poche parole.


			“Il gioco degli scacchi una volta era arte, poesia, umanità; ora mi dicono che è il computer che domina su tutto. Una volta si giocava per corrispondenza e le partite duravano anche anni, mentre i tornei internazionali erano rari, ma godevano di un ampio interesse della stampa. Lei vuol sapere chi era Aaron Rabinovitz? Un genio unico e irripetibile, forse più grande di Capablanca, certamente non inferiore a Rubinstein, Alekhine, Reti, Nimzovitsch. Ne avrà sentito parlare, credo. Non li incontrò tutti, ma con Reti pattò sempre e batté una volta Rubinstein e Alekhine. Incontrò una sola volta Capablanca e pattò anche con lui. Lei si chiederà, come mai non ne ha mai sentito parlare prima? La risposta è che venne battuto, si venne battuto ma non da uno scacchista, ma dal demonio, da Adolf Hitler”. 


			Il vecchio contorce la bocca e i lineamenti del volto si mutano in un’ira che raramente ho visto in un essere umano, come se volesse trovare la forza dentro di sé per vendicare l’amico che ha perduto.


			Il vecchio Abram riprende il racconto, con voce sempre più sicura e forte.


			“Io e Aaron ci siamo conosciuti in gioventù a Cracovia, alla fine degli anni venti, e avevamo frequentato lo stesso liceo, per poi iscriverci io alla facoltà di Chimica e Aaron alla facoltà di Fisica a Varsavia”.


			L’anziano adesso ha lo sguardo perso, fisso in un punto indefinibile. 


			“Erano anni di grande fermento, di ideali, di creatività, di speranze. 


			Ci interessavamo di elettromagnetismo e di conseguenza anche di radioattività, di elementi quali uranio, berillio, iridio, indio. Tutto ci interessava e ci spingeva a capire di più, a esplorare mondi sconosciuti. Per questo motivo, spinti dalla curiosità della conoscenza, ci trasferimmo a Berlino per assistere alle lezioni di Einstein. Ci sembrò naturale rimanere lì a studiare e sperimentare, illuminati dalle scoperte di Slizard e Von Neumann. Anche dopo il 1933, quando la bestia prese il potere in Germania”. 


			Fa una pausa e da quegli occhi trasognati scendono alcune lacrime a irrigare l’intrico di rughe sul volto, come canali che attendono la piena.


			“Solo quando cominciammo a capire che cosa stava succedendo, con le prime violenze contro gli ebrei, che culminarono nella Notte dei Cristalli, il dieci novembre del 1938, ci rendemmo conto che per noi non c’era più libertà e che eravamo anche minacciati. Quindi abbandonammo Berlino e tornammo a Varsavia, con le nostre nuove idee e le scoperte che avevamo fatto”.


			“Posso chiederle di cosa si trattava?”


			“Chiedere, chiedere, tutti vogliono sapere. Hitler voleva sapere. Ma da noi non seppe mai nulla. Se avesse saputo, il mondo come lo conosce lei non sarebbe mai esistito. Nessuna libertà di pensiero, solo dolore e morte”.


			“Mi spieghi meglio” gli chiedo, spinto dalla curiosità.


			“Non so se capirà quanto le sto per dire, lei mi è simpatico, mi pare una persona onesta. E poi non mi resta molto da vivere. Forse dopo quello che le racconterò anche lei sarà in pericolo”.


			In pericolo? Ho di fronte a me una persona ancora lucida oppure un uomo la cui mente inizia a confondere la realtà con i ricordi?


			L’anziano ebreo continua il suo racconto quasi ignaro della mia presenza. Vuole liberare il cuore e la mente dal peso di terribili ricordi.


			“Come le avevo detto, Aaron era un genio degli scacchi, che coltivava come un’arte, con splendidi risultati, diventando facilmente campione di Polonia già a diciotto anni e Grande Maestro un anno dopo. 


			Aveva vinto anche alcuni tornei internazionali. Io ero la sua ombra. 


			Ma il suo cuore era dedicato alla fisica, che amava più della sua stessa famiglia. La sua famiglia erano gli elementi nobili, i metalli dotati di potere radioattivo: uranio soprattutto, ma anche radio, torio, bario, ittrio e polonio. Lui era il genio, io una buona spalla. Lui riuscì dove altri non arrivarono.


			Tutto cambiò il primo settembre 1939. La bestia nazista invase la nostra amata Polonia”.


			Un moto di tristezza gli contrae il volto in un breve spasimo. 


			“Noi ebrei fummo rastrellati e rinchiusi nel ghetto di Varsavia, liberi solo di sopravvivere, finché ce lo concessero. Io e Aaron godevamo però di alcune libertà, se si può chiamarle così. Potevamo, anzi eravamo costretti, a continuare le nostre ricerche presso i laboratori dell’Università, sotto il giogo delle SS, che ci lasciavano vivi solo per i loro sordidi e malefici interessi”.


			Ancora, la stessa contrazione gli scava il viso. 


			“Furono anni difficili, vedevamo amici e parenti caricati ogni giorno su carri bestiame per essere inviati a campi di lavoro, dicevano loro. Ma non ritornò mai nessuno per raccontarlo. Noi inizialmente ci rifiutammo di continuare la ricerca, ma bastarono minacce verso i nostri famigliari, angherie e percosse, per convincerci a collaborare. 


			Continuammo solo perché eravamo in rapporto con alcuni elementi della resistenza polacca, ai quali riuscivamo a far pervenire, per quanto possibile, i nostri progressi, i nostri risultati sullo studio della radioattività. Riuscivamo anche a volte a cancellarli la sera, come Penelope disfaceva la tela di notte, per resistere alle brame dei proci”.


			Un lungo sospiro affaticato.


			“Ma non poté durare a lungo, e anche noi una fredda mattina di novembre del 1943 venimmo prima picchiati e quindi trasferiti alla stazione, per poi seguire il percorso che amici e parenti avevano compiuto prima di noi.


			Arrivammo ad Auschwitz sei giorni dopo. L’inferno governato da bestie. L’inferno governato dall’Angelo della morte, il dottor Mengele, ne avrà sentito parlare”.


			“Si certamente” dico io “un medico, uno scienziato quanto di più depravato e deviato dal concetto di curare, perso nei suoi deliri di sperimentare le più perverse tecniche di manipolazione sull’essere umano”.


			“Si, vedo che è informato. Su di me sperimentò gli effetti della sezione del midollo spinale. Ma questo successe due mesi prima di essere liberati dai soldati dell’Armata Rossa, il ventisette gennaio del 1945, per questo sono nelle condizioni nelle quali mi vede”.


			Abram a questo punto solleva la coperta, mettendo in mostra gli arti inferiori, o almeno ciò che ne resta: due aridi tronchi, privi di muscolatura, inutili appendici di un corpo sofferente.


			“Capisco. Mi spiace veramente per lei, ma ad Aaron cosa successe? Nel corso dell’autopsia ho constatato almeno due situazioni cliniche che mi hanno incuriosito...”.


			“Si, le mani e le corde vocali”.


			“Infatti, glielo stavo per dire: le mani completamente deformi e le corde vocali totalmente lesionate e pressoché completamente atrofizzate.


			“Si, l’Angelo della morte ha avuto anche Aaron tra i suoi pazienti. Gli distrusse le mani, frantumando ogni osso, gli bruciò le corde vocali con sostanze chimiche, per cercare di capire l’effetto di alcuni composti che stava sperimentando”.


			Di nuovo la rabbia, la faccia che si aggrotta in uno scatto d’ira. 


			“Tutto questo per impedirgli di parlare e di scrivere. Oramai non serviva più come scienziato, questi furono gli ordini ricevuti dalle SS. Avevano ridotto Aaron a un relitto, l’unico modo di comunicare rimaneva lo sguardo, i battiti delle ciglia, solo così riuscivamo a capirci. L’unica cosa positiva fu che ci avevano rinchiusi sin dall’inizio nello stesso blocco, così, fino a che mi fu possibile, potei aiutarlo. Dopo che fummo liberati, Aaron aiutò me, almeno sino a pochi giorni fa. Rimanemmo ricoverati in un ospedale polacco vicino a Cracovia per circa due mesi, durante i quali ci aiutarono a riprenderci fisicamente e psichicamente da quanto patito ad Auschwitz”.


			Una nuova smorfia sconvolge gli zigomi. Nonostante gli anni il dolore non è diminuito.


			“Alla dimissione non sapevamo più dove andare. Tutti i nostri parenti erano stati deportati e uccisi dai nazisti. A me restava un’unica parente, una cugina a Venezia; le scrissi e lei mi rispose invitando me e Aaron a Venezia. Dopo due anni che eravamo arrivati, mia cugina morì di morte naturale e noi rimanemmo presso il suo appartamento, questo dove mi trovo oggi”.


			A questo punto Abram interrompe il suo racconto, con gli occhi fissi sui ricordi, con il cuore chiuso in una morsa. Ancora lacrime.


			“Scusi, dove ero rimasto? Ah sì, Auschwitz. Le parrà strano, ma l’unica cosa che tenne ancora in vita Aaron furono gli scacchi. 


			Lo Sturmbannführer Alexander Krause era il Kommandant di Auschwitz ed era stato anche un buon giocatore di scacchi prima della guerra, molto lontano dal genio di Aaron Rabinovitz, ma pur sempre un giocatore di livello magistrale. Quando venne a sapere che tra gli internati c’era anche Aaron, il suo orgoglio e bramosia di battere ciò che era stato del grande maestro divenne per lui come una febbre inestinguibile”. 


			Noto che l’anziano si strofina le mani in modo nervoso, quasi a volersi dare il coraggio necessario per raccontare. 


			“Appena libero dalle sue mansioni di carnefice, lo faceva chiamare, ci faceva chiamare, perché Aaron non poteva muovere i pezzi con le mani distrutte, per cui si faceva aiutare da me, comunicandomi le mosse da effettuare con gli occhi e la mimica facciale. Sa, anch’io giocavo a scacchi, con risultati comunque molto inferiori ad Aaron. Come ricompensa di ciò, ci era permesso frequentare una piccola biblioteca all’interno del campo, anche con la possibilità di scrivere.


			Il Kommandant ottenne comunque ben magri risultati: riuscì a pattare solo tre volte, credo che Aaron gliele concesse per non farlo ulteriormente adirare, mentre in tutte le altre partite perse sempre”.


			Abram è curvo sulla sedia, sembra schiacciato dal peso dei ricordi.


			“La notizia di questa strana competizione giunse all’orecchio del Reichsführer delle SS, Himmler, che la comunicò a Hitler in persona. Entrambi ritennero fosse utile per la propaganda del Reich, così da poter dimostrare al mondo la supremazia intellettiva della razza ariana”.


			Queste ultime parole cadono come macigni nel silenzio della stanza. Se fossimo stati all’aperto credo che avrebbe sputato a terra.


			“Organizzarono un incontro tra Aaron Rabinovitz e il loro campione di scacchi, il grande maestro Andreas Klein, all’epoca Obersturmbannführer delle SS, prototipo della razza ariana. 


			L’incontro si svolse a Berlino nella seconda metà del 1944, presso l’aula magna dell’università, alla presenza delle più alte cariche del partito nazista e del ministro della propaganda Joseph Goebbels. Ovviamente la radio e i principali giornali tedeschi erano presenti.


			Il Grande Maestro Andreas Klein aveva come consiglieri tra gli altri, addirittura Aleksandr Aleksandrovič Alechin, anche conosciuto come Alexander Alekhine, grandissimo maestro russo naturalizzato francese e come tale non ariano, già battuto da Aaron una volta nel corso di un torneo internazionale”.


			Ricordo questo nome, me ne ha accennato prima, mentre mi stava raccontando della carriera di Aaron.


			“Venimmo condotti in treno dal campo di concentramento, guardati a vista da nugoli di SS. Per l’occasione ben vestiti e anche nutriti, per non mostrare al mondo le nefandezze alle quali eravamo stati sottoposti.


			Aula magna dell’Università di Berlino, l’uno di fronte all’altro, Aaron e Klein. Io a fianco di Aaron, Alekhine seduto alle spalle del Grande Maestro tedesco. Silenzio assoluto. Iniziò la sfida quando Klein premette l’orologio. Prima mossa ad Aaron con il bianco: pedone in d4”.


			Mi stupisce la ricchezza di dettagli con cui racconta una vicenda di tanti anni prima.


			“La partita si protrasse per oltre due ore; non avevo mai visto Aaron giocare in modo tanto improvvido e senza una logica di attacco. Mosse disgiunte le une dalle altre, pezzi isolati, pedoni scellerati. Forse il campo di concentramento lo aveva provato nello spirito. In poco più di venti mosse abbandonò in posizione persa, per la gioia dei nazisti e per la mia disperazione. Ma a lui sembrava non importare, era del tutto avulso dal contesto, come se avesse scelto deliberatamente di concedere la vittoria al suo avversario”.


			Vedo il fuoco che torna ad accendere i suoi occhi.


			“A poche mosse dalla fine arrivò anche il mostro, Adolf Hitler, assieme a un codazzo di SS, per assistere direttamente alla vittoria degli ariani su di noi, sulla feccia ebraica! Tutti si alzarono in piedi e lo salutarono con quel loro maledetto braccio destro steso. Solo io e Aaron rimanemmo seduti.


			Al termine della partita ci caricarono nuovamente sul treno per ricondurci alla nostra prigione. Fu un ritorno mesto e doloroso, forse più per lui che per me. Rimase muto per ore e ore.


			Non mi parlò mai più di quella partita, nonostante le mie insistenze. Solo pochi giorni fa capii”.


			“Mi scusi ma cosa riuscì a capire?” dico, alquanto sorpreso da questa affermazione.


			Abram non mi risponde subito.


			“Aaron usciva raramente di casa, anche perché continuava a deperire, mangiava poco e si lamentava di dolori allo stomaco, il dottore che l’aveva visitato circa due mesi fa aveva detto che, vista l’età, non era il caso di sottoporlo ad alcun esame; però tre giorni fa rientrò molto turbato, quasi spaventato. Non mi disse il perché. Né io insistetti per saperlo. Poi uscì per l’ultima volta, facendomi capire che andava a comperare degli alimenti. Non tornò mai più”.


			Chiude gli occhi, cerca di trattenere le ultime lacrime. Alla fine l’anziano ebreo mi dice “ora sono stanco, ma prima di salutarla vorrei farle due doni. Poi sarà il suo cuore a decidere ciò che vorrà farne. Guardi in fondo alla stanza, vede la scacchiera poggiata sul tavolino? Apra il cassettino, troverà un foglio ingiallito dal tempo: l’intera partita tra Aaron Rabinovitz e Klein. Apra ora il comò alla mia destra, nel secondo cassetto troverà un portafotografie, lo prenda e lo apra solo quando sarà a casa sua e non ne faccia parola con alcuno. Ne faccia buon uso. Addio. Mi lasci nel mio dolore”.


			Capisco che l’anziano ebreo non mi avrebbe più parlato.


			Lo saluto e lo ringrazio comunque per avermi aperto il suo cuore e messo al corrente di una drammatica e straordinaria storia.


			Non mi risponde.


			Mi alzo, apro il cassettino del vecchio e traballante tavolino e all’interno trovo quanto mi ha indicato: un foglio ingiallito, con il diagramma delle mosse della partita di scacchi tra Aaron e il maestro tedesco, scritte in una grafia minuta, tremolante ma ben comprensibile. 


			Mi riprometto di ripetere le mosse a casa, qualora riesca a ritrovare la mia vecchia scacchiera, certamente riposta in qualche scatolone abbandonato in cantina. 



OEBPS/font/Crimson-Bold.otf


OEBPS/font/Crimson-Roman.otf


OEBPS/image/Salata_Morte_cover.jpg
ALESSIO SALATA

Morte a Venezia

le giraffe NOIR di Robin Edizioni
presentano






OEBPS/image/robin-logo-nuovo-trasparente.png
Robin&d\’zwoni





OEBPS/font/Crimson-Italic.otf


